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La guerra è finita, anzi no. La batta-
glia di Falluja si è «ufficialmente»
conclusa ieri quando un colonnello
di marines di origine italiana, Leo-
nard Di Francisci, ha dichiarato alla
pattuglia di reporter «embedded» al
seguito che l’offensiva era «virtual-
mente conclu-
sa» anche se
non mancano
«residue sacche
di resistenza». Ie-
ri mattina, per
la verità, vi sono
stati ancora vio-
lenti combatti-
menti nel quar-
tiere meridiona-
le di Jolan, come
prova il fatto
che sono com-
parse le «canno-
niere volanti»
C-130, vere e
proprie macchi-
ne da guerra in
grado di disinte-
grare interi pa-
lazzi sparando
migliaia di col-
pi.

Secondo le
fonti ufficiali,
irachene ed ame-
ricane, il bilan-
cio della batta-
glia è il seguen-
te: 1600 «terrori-
sti» uccisi, 39
marines caduti e
275 feriti, 5 sol-
dati iracheni
morti. Il fatto
che il numero
dei militari go-
vernativi caduti
sia così contenu-
to si spiega col
fatto che l’attac-
co è stato con-
dotto dagli ame-
ricani che usano
la Guardia Na-
zionale solo co-
me forza di rin-
calzo, da schiera-
re quando il ter-
ritorio è stato
«bonificato».
Nei bilanci uffi-
ciali non vi è
traccia delle vitti-
me civili. Mai co-
me in occasione
della battaglia di
Falluja i civili sono «spariti», o me-
glio sono stati fatti sparire. Gli ame-
ricani, per giustificare lo stop impo-
sto al convoglio della Mezzaluna
Rossa, hanno addirittura sostenuto
che a Falluja non c’era alcun civile
bisognoso di aiuto e di premier Al-
lawi ha confermato questa sorpren-

dente tesi. Ieri però anche fonti mili-
tari Usa hanno dovuto ammettere
che «almeno quattro nuclei familia-
ri comprendenti diversi bambini»
sono stati evacuati e trasportati in
un vicino villaggio, affollato dai pro-
fughi. Dunque non era vero che la
città devastata nell’operazione

«Phantom fury» era appunto popo-
lata solamente da fantasmi.

Resta così fitto il mistero su
quante siano effettivamente le vitti-
me della battaglia e nessuno ha spie-
gato dove si trovano i 200-250mila
abitanti di Falluja. Non si sa neppu-
re quando i civili potranno tornare

in città. Da Tampa (Florida) uno
dei comandanti delle operazione in
Iraq, il generale Mark Kimmit, ha
detto in un’intervista radiofonica,
che la popolazione potrà tornare
«forse già nel fine settimana» quan-
do vi saranno state ristabilite le «con-
dizioni di sicurezza». A Falluja il co-

lonnello Di Francisci ha però am-
messo che in città «non vi sono nè
acqua, nè elettricità, e neppure uni-
tà di refrigerazione» ed anche ieri i
soldati hanno fatto saltare in aria
molte abitazioni per «stanare i terro-
risti». Dunque non è chiaro quando
inizierà il rientro e soprattutto che

cosa troveranno i civili al loro ritor-
no dal momento che anche le fonti
ufficiali confermano che la città è
stata in gran parte distrutta. La con-
quista di Falluja non rappresenta
inoltre la fine della guerra. I ribelli
hanno distribuito le loro forze negli
altri centri del triangolo sunnita e

non solo e anche ieri si sono aperti
nuovi «fronti».

A Baiji, a nord di Baghdad, i
ribelli hanno attaccato con un’auto-
bomba un convoglio americano,
ma a farne le spese sono stati ancora
una volta i civili. Dopo l’esplosione
si è scatenata una violenta sparato-
ria; i morti, molti dei quali donne e
bambini, sono 14, almeno 26 i feriti.

Nella stessa zo-
na è stato com-
messo l’ennesi-
mo sabotaggio
all'oleodotto
che collega la raf-
fineria di Baiji a
quella di Al Do-
ra, a sud di Ba-
ghdad.

Sconfitta sul
piano militare a
Falluja, la guerri-
glia tenta di atti-

rare gli americani nelle altre città
allo scopo di costringerli a disperde-
re le loro forze sul territorio. Il nuo-
vo epicentro della guerra è la città di
Ramadi, situata ad ovest di Baghdad
e capoluogo della provincia sunnita
di Al Anbar. I ribelli hanno impe-
gnato i marines e i soldati governati-
vi in combattimenti che si sono pro-
tratti per alcune ore con un bilancio
(ufficiale) di nove morti e 15 feriti.
A Mosul, città dell’estremo nord del-
l’Iraq, le forze statunitensi, appoggia-
te da reparti della Guardia Naziona-
le hanno riguadagnato le posizioni
perse la settimana scorsa. Secondo il
comando Usa i ribelli sono stati al-
lontanati dai sei commissariati di po-
lizia che avevano precedentemente
occupato. Portando l’attacco al di
fuori del triangolo sunnita, la guerri-
glia ha tuttavia dimostrato notevoli
capacità militari e strategiche e le
previsioni del premier Allawi («la
conquista di Falluja non coinciderà
con la fine dei combattimenti») si
stanno avverando.

Di questo si è avuta prova anche
a Nassiriya dove sono schierati gli
italiani. Il presidente del consiglio
provinciale, Al Shammary, ha detto
ieri che la polizia ha catturato un
affiliato al gruppo di al Zarqawi e
numerosi altri guerriglieri che prove-
nivano da Falluja e cercavano rifu-
gio nella provincia di Dhi Qar e che
sono due le autobombe disinnesca-
te nei giorni scorsi.

Un oscuro episodio è avvenuto
infine a Trebil, ai confini con la
Giordania. Secondo alcune fonti al-
cuni militari governativi iracheni
(31 secondo alcuni, 60 secondo al-
tri) sarebbero stati rapiti l’altra not-
te da un commando. Tornavano da
un corso di addestramento in Gior-
dania. Secondo altre fonti e alcune
testimonianze i militari iracheni sa-
rebbero però stati liberati dopo esse-
re stati tenuti prigionieri per tre ore.
I soldati erano originari della città
sciita di Karbala.

DALL'INVIATO

STRASBURGO Dopo la debacle del 27
ottobre, la Commissione europea di
Josè Barroso arriva, finalmente, al tra-
guardo del voto. Oggi il Parlamento,
riunito a Strasburgo, deciderà la fidu-
cia per il collegio dei 25 commissari e
dai voti a favore che prenderà si misu-
rerà la forza politica su cui potrà con-
tare l'ex premier portoghese. Fuori
Buttiglione e dentro Frattini, fuori la
lettone Udre e dentro il suo collega
Piebalgs, cambio di portafoglio per
l'ungherese Kovacs (dall'Energia al Fi-
sco), la Commissione deve ricevere
l'approvazione dell'aula prima di giu-
rare davanti alla Corte di Giustizia Ue
per entrare in funzione lunedí prossi-
mo. «Sono nelle vostre mani», ha det-
to ieri Barroso, rivolto ai parlamenta-
ri. Tutt'altro tono rispetto all'esordio
e durante la turbolenza che ha accom-

pagnato la formazione dell'esecutivo.
I maggiori gruppi politici - Ppe,

Pse e Adle - sono orientati a votare a
favore della Commissione. Ma sulla
Commissione Barroso sono rimaste
alcune ombre che non garantiranno,
con ogni probabiltà, un voto unani-
me. Il problema più grosso e che Bar-
roso non è stato in grado di risolvere,
anche per l'ostinazione del governo
olandese, è quello della commissaria
Neelie Kroes, responsabile della Con-
correnza e in potenziale conflitto d'in-
teressi per il suo recente lavoro, come
dirigente, in numerose multinaziona-
li. Negli stessi tre gruppi citati, ci sono
forti rappresentanze nazionali che vo-
teranno contro o si asterranno. É, per
esempio, il caso dei parlamentari del-
la Lista «Uniti nell'Ulivo» che, con i
coordinatori Nicola Zingaretti e Lapo
Pistelli, hanno annunciato un'«asten-
sione critica» proprio a causa della
parzialità dei ritocchi operati da Bar-

roso e dall'irrisolto caso Kroes. Altre
componenti del gruppo Pse dovrebbe-
ro marcare la loro distanza, come la
numerosa delegazione francese. Peral-
tro, anche tra i liberal democratici di
sono forti riserve (Di Pietro e Chiesa
voteranno no), nel Ppe ci sono consi-
stenti frange che non digeriscono la
«sconfitta» sul caso Buttiglione e sa-
rebbero tentate di non seguire l'indi-
cazione del loro capogruppo Poette-
ring. I Verdi e la Gue (sinistra nordica
e comunisti) hanno già annunciato il
voto contrario.

Prima della conta l'aula voterà
delle risoluzioni. Probabilmente sarà
approvato il testo di compromesso fir-
mato da Ppe, Pse, Liberali e Uen. In
esso si prevede che, in caso di acclara-
to conflitto d'interessi di un commis-
sario, Barroso si impegna a pretende-
re le dimissioni. Si tratta di una misu-
ra di tutela, quasi esplicita, sulla com-
missaria Kroes. Che Barroso difende.
Ma su cui si è già impegnato a vigilare
nel caso dovesse trattare dei casi che
l'hanno vista protagonista nella sua
carriera professionale. Frattini ha assi-
curato che, anche su questo proble-
ma , la Commissione sarà «forte e
anche molto trasparente».

se. ser.

WASHINGTON Gli americani non hanno visto ieri (e probabil-
mente non vedranno mai) le immagini della fucilazione di un
prigioniero iracheno ferito. È stato infatti il Pentagono ad ordi-
nare alle emittenti televisive americane di tagliare un pezzo del
video in cui si assiste all’uccisione da parte di un marine a
Falluja di un iracheno ferito ed immobile a terra. A rivelarlo è
stata la stessa Nbc alludendo alla sequenza in cui il proiettile
colpisce la vittima, che le televisioni americane non hanno
trasmesso, e spiegando che il Pentagono ha inoltre chiesto alle
emittenti di assicurarsi che i soldati implicati non possano esse-
re identificati.

Non è questa l’unica novità emersa ieri. L’indagine avviata
negli Stati Uniti sul filmato «shock» in cui si vede un Marine
sparare alla testa di un iracheno ferito, immobile a terra in una
moschea di Falluja, riguarda anche la morte degli altri quattro
iracheni inquadrati nelle stesse immagini e il comportamento di
tutti i militari coinvolti nell’azione. Lo ha detto alla Cnn un
ufficiale del Pentagono. I quattro prigionieri potrebbero essere
stati colpiti poco prima dell’uccisione del quinto ferito, ripresa
dalle telecamere, diventato a quel punto unico superstite.

Il militare responsabile dell’uccisione ripresa nel video è
stato sospeso in attesa che l'inchiesta venga completata - ha
spiegato ieri il generale John Sattler, comandante del primo
corpo di spedizione dei Marine.

La vicenda ha provocato molte reazioni anche nel mondo
arabo. L’apertura immediata di un’inchiesta sul «crimine di
guerra» commesso a Falluja da un marine che all’ interno di una
moschea ha sparato ad un ferito inerme iracheno, uccidendolo,
mentre una telecamera lo riprendeva, è stata sollecitata dalla
Lega Araba e dall’Organizzazione Araba per i Diritti Umani.

Le bombe di Falluja non fermano la guerriglia
Da Ramadi a Mosul, in Iraq si aprono nuovi fronti. A Nassiriya preso un uomo di Zarqawi

IRAQ la guerra infinita
Il nuovo epicentro del conflitto ora è
il capoluogo della provincia sunnita
di Al Anbar: ieri almeno 9 morti
A nord di Baghdad sabotato un oleodotto

Barroso agli europarlamentari:
sono nelle vostre mani

oggi il voto a Strasburgo

Per gli Usa l’offensiva su Falluja è conclusa
anche se restano sacche di resistenza

Nei bilanci ufficiali continua a non esserci
traccia di vittime civili

Il Pentagono ordina la censura
del video sull’iracheno fucilato

altri marines sotto accusa
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LONDRA Stasera il presidente fran-
cese Jacques Chirac dormirà nel
castello di Windsor, ospite della
regina, mentre a Downing Street
Tony Blair cercherà di capire co-
me pilotare una delicatissima visi-
ta di Stato che fin dai preliminari
ha messo in luce gli aspri rapporti
e le divergenze politiche tra i due
uomini.

La visita di Chirac intende fe-
steggiare il bicentenario dell’en-
tente cordiale tra i due Paesi. Ma
si svolge sullo sfondo di disaccor-
di così vistosi che tutti i media
alludono alle scosse telluriche che
serpeggiano sotto la diplomazia
tra Londra e Parigi.

Chirac si è fatto precedere da
dichiarazioni che non lasciano
dubbi su cosa pensa, per esem-
pio, sulla guerra all’Iraq. In un’in-
tervista ieri sera alla Bbc ha ribadi-
to che non si doveva avviare il
conflitto senza l’esplicito consen-
so delle Nazioni Unite. Alla prova
dei fatti, ha detto, si direbbe che
invece di rendere il mondo più
sicuro la guerra abbia prodotto
un incremento del terrorismo.
«Fino ad un certo punto la cadu-
ta di Saddam Hussein è stata un
evento positivo», ha dichiarato
Chirac «ma ha anche provocato
delle reazioni, come la mobilita-
zione di un certo numero di pae-
si, di uomini e donne islamici,
che hanno reso il mondo più peri-
coloso di prima».

Invitato ad approfondire, il
presidente ha chiarito: «Non ci
sono dubbi che c’è stato un incre-
mento del terrorismo e che uno

dei motivi alle origini di questo
sviluppo sia da attribuire alla si-
tuazione in Iraq. Non sono affat-
to sicuro che si possa dire che il
mondo è più sicuro di prima».

Sono parole che Blair non
vuole sentire. Anche perché riflet-
tono ciò che pensa buona parte

del partito laburista in parlamen-
to e la maggioranza della popola-
zione britannica che si mostra
sempre più schierata contro la
guerra. Giorni fa Chirac aveva già
fatto notare in un’intervista al Ti-
mes che Blair non ha ottenuto un
bel niente dal presidente Bush co-

me contropartita all’appoggio da-
to alla guerra. «Non sono sicuro
se sia nella natura dei nostri amici
americani di ricambiare dei favo-
ri», ha detto Chirac. «Non sono
neppure sicuro se, visto com’è
messa oggi l’America, sia facile a
qualcuno di prestarsi come me-

diatore».
Quel qualcuno è Blair, che si è

offerto come «ponte» tra gli Stati
Uniti e l’Europa nel nome della
special relationship anglo-ameri-
cana. Non è sfuggito a nessuno
che nella decisione di Chirac di
farsi intervistare così a fondo pri-

ma del suo arrivo a Londra c’è
l’intenzione di propagandare il
suo progetto di un’Europa raffor-
zata in grado di controbilanciare
il potere degli Stati Uniti.

È un progetto che i media bri-
tannici, data la considerevole osti-
lità che mostrano, nella maggio-

ranza, nei confronti dell’Europa,
hanno fino ad ora pressoché igno-
rato. Chirac ha così deciso di
sfruttare la visita per ricordare
agli inglesi che il loro leader, oltre
ad averli portati in una guerra sba-
gliata per stare accanto a Bush in
posizione subalterna, non ha nes-
suna grande visione di un nuovo
ruolo per il futuro dell’Europa.
Imbarazzante per Blair, un son-
daggio pubblicato dall’Indepen-
dent ha dato ragione a Chirac.
Per il 64% degli inglesi è più im-
portante avere dei buoni rapporti
con l’Europa che con gli Stati Uni-
ti. Appena il 25% pensa che si
debba dare priorità alla special re-
lationship anglo-americana. E
mentre per la visita di Chirac non
ci si aspettano manifestazioni an-
tifrancesi di alcun genere, la poli-
zia è già mobilitata per arginare le
proteste che ci saranno quando
Bush, rispondendo all’invito ap-
pena fattogli da Blair, verrà in visi-
ta a Londra il prossimo marzo.

Durante la sua visita Chirac
farà un discorso nella City e an-
drà ad Oxford. Gli studenti di
quell’università lo hanno invitato
a fare un’intervento. La regina dal
canto suo ha fatto una curiosa
scelta. Per intrattenerlo gli offrirà
Les Misérables, un musical che
tiene il cartellone a Londra da più
di dieci anni. Presenta la miseria
e disperazione della Francia di
due secoli fa. E per di più la rap-
presentazione avverrà in una sala
del castello chiamata “Waterloo”.
Disfatta francese. Se i rapporti
non migliorano la prossima volta
che la regina sarà ospite di Chirac
dovrà sorbirsi uno show intitola-
to Dr Jeckyll and Mr Hyde.

Chirac sfida Blair: «Con la guerra il mondo è più insicuro»
Il presidente francese rilancia la polemica in occasione della visita a Londra. Il 64% degli inglesi: meglio rapporti con la Ue che con gli Usa

Un soldato americano combatte ancora nelle strade di Falluja
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